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COSTRUIRE L’ARCHITETTURA

L’approccio sistemico del processo ideativo comporta una consecutivi-
ta delle azioni che concorrono alla realizzabilità del progetto, attraver-
so la contemporaneità delle azioni formative e costruttive. Questo tipo 
di approccio richiede una verifica tecnologica costruttiva contestuale 
alla definizione della forma, eliminando così tutte le incongruenze che 
spesso possono venire fuori nella fase di progettazione esecutiva che 
relega spesso il valore della tecnologia a una pura e semplice verifica 
a posteriori da eseguire sul progetto architettonico.
Si assume, nella fase di progettazione, il valore formale-esigenziale 
dell’involucro per porre le condizioni di valutare una corretta corri-
spondenza del segno con le risposte dei requisiti-prestazioni da rag-
giungere per una coerente consistenza fisico-costruttiva. Questo tipo 
di approccio ristabilisce, nella fase progettuale, il ruolo centrale della 
tecnologia assumendo come valore di riferimento quello ambientale 
per selezionare, per coordinare e specificare i contenuti di relazione 
tra i requisiti ambientali e la risposta prestazionale.
Viene assunta come sistema di valutazione l’unita ambientale intesa, 
questa, come un raggruppamento di attivita compatibili spazialmente 
e concepite attraverso un sistema di elementi da cui far scaturire il 
valore per la specificazione di parametri progettuali che dovranno de-
finire il prodotto realizzato. La ricerca tenta di mettere a fuoco una me-
todologia in cui l’immagine architettonica espressa nella fase ideativa 
e le soluzioni fisicospaziali determinate dalle opportune e coerenti
opzioni tecnologiche trovino una risposta comune nel progetto. 
Conseguentemente, assumiamo il concetto di sistema spaziale per 
identificare uno spazio fruibile e destinato ad accogliere, interamente 
o parzialmente, una o più unità ambientali dalle quali poter far scatu-
rire le rispettive soluzioni progettuali delle singole unità tecnologiche 
le quali andranno a definire le prestazioni del sistema spaziale di cui 
entrano a fare parte integrante. 
II passaggio dalla formazione fisica del progetto alla consequenzia-
lità tecnologica è il concetto fondamentale su cui si sviluppa la ricer-
ca progettuale. Nell’ambito della sperimentazione progettuale viene 
data particolare importanza all’approccio sistemico sviluppando il 
rapporto tra il modello spaziale, espressione di intenzionalità formali, 
e la ricerca di soluzioni e scelte tecnologiche coerenti che devono far 
parte del progetto. 
Dal modello spaziale si cerca di sviluppare una metodologia di valu-
tazione impostata sull’esame analitico delle varie componenti (il so-
stenere, il coprire, il chiudere e il dividere), riconoscendo a queste un 
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ruolo specifico per la determinazione delle soluzioni da cui far scatu-
rire ipotesi progettuali coerenti tra la forma e i materiali che la devono 
definire e rappresentare. 
Questa fase, che definiamo della scomposizione, consente di avviare 
un controllo e uno sviluppo del progetto per singole categorie spaziali 
dalle quali far scaturire le scelte tecnologiche capaci, queste, di indica-
re i materiali coerenti con il valore formale, portando così il progetto 
ad un avanzamento della fattibilità sia sui piano della forma che della 
materia. 
La scomposizione per parti consente di sviluppare, attraverso una va-
lutazione sistemica, il rapporto tra la forma ideata e la sua consistenza 
fisica, facendo assumere al segno di margine il valore della divisione 
tra spazio esterno e interno, riconoscendo così allo spazio architetto-
nico la sua specifica natura di relazione tra oggetti o tra confini e piani 
che definiscono dei limiti. 
Questa metodologia di approccio per la elaborazione del progetto 
rappresenta un dato importante; infatti, così viene privilegiata l’atten-
zione al valore del segno di margine come sintesi da cui possono e 
debbono scaturire soluzioni concrete per la realizzabitità. 
II segno architettonico viene assunto come segno di frontiera. Con 
l’assunzione del concetto di frontiera l’attività progettuale si carica di 
contenuto scientifico, in quanto lo spazio si carica di specifiche esigen-
ze a cui far riferimento per poter definire le classi di requisiti-presta-
zioni a cui il progetto deve rispondere. In questi termini va tenuto pre-
sente che la frontiera margina lo spazio interno dallo spazio esterno e 
specifica i contenuti dei requisiti ambientali. 
L’attività di sperimentazione privilegia, nella fase della progettazione, 
la scomposizione del modello in unità spaziali dalle quali far scatu-
rire le unità tecnologiche del modello fisico, per poter avviare quel 
processo complesso di scelte progettuali coerenti con il segno scelto 
che si devono strutturare in una coerente risposta prestazionale de-
rivante dalla scelta tecnologica. Questo tipo di approccio progettuale 
per parti consente di valutare la modellazione della forma in relazione 
sistemica con le unità tecnologiche congruenti nelle quali la risposta 
architettonica trova concretezza e fattibilità nelle scelte dei materiali. 
Le singole categorie spaziali assumono, nell’ambito della sperimen-
tazione progettuale, un valore di riferimento costante per la ricerca 
delle opzioni tecnologiche le quali devono esprimere, nelle soluzioni 
progettuali, i valori che legano la forma della spazio e la sua materia 
attraverso la scelta coerente del materiale e delle conseguenti solu-
zioni tecniche. La risposta progettuale deve indicare i contenuti delle 
scelte tendenti alla ricerca della qualità formale determinata da scelte 
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tecnologie coerenti. Infatti il valore del progetto deve essere riconoscibile 
proprio per la capacità di aver effettuato le opzioni tecnologiche in una 
simbiosi unica tra forma e materiale. 
La sperimentazione deve avvenire utilizzando una struttura interpretativa 
e di valutazione in cui il segno e la qualità dello spazio risultino deter-
minati dalla ricerca dei parametri legati al valore spaziale, al valore tipo-
morfologico e alla qualità tecnologica delle singole categorie spaziali. Per 
procedere in maniera sistematica alla ricerca delle soluzioni tecnologiche 
per ogni categoria spaziale vengono di seguito indicati i contenuti e i valori 
entro cui si debbono sviluppare gli aspetti progettuali. 

IL SOSTENERE 
La ricerca del valore spaziale 
Tutto quello che si vuole configurare, progettare, costruire deve essere so-
stenuto da una concezione strutturale che, attraverso le condizioni statiche 
dell’equilibrio, della resistenza, delle sollecitazioni e dei vincoli, deve esse-
re capace di esprimere il valore spaziale e architettonico. 
La costruibilltà dello spazio si esplicita attraverso il valore della struttura 
che, con le forze statico-geometriche, mette in relazione il valore che in-
tercorre tra la forma e la fattibilità fisica costruttiva. La struttura, con la 
propria complessità di forze statiche, agisce sulla costruibilità dello spazio 
anche mediante un completo e articolato rapporto tra i materiali. II valore 
della struttura risulta riconoscibile, prevalentemente, nell’idea capace di 
dare consistenza fisica ad una determinata forma. 
La concezione strutturale si specifica, inoltre, nella capacità di sostenere 
le parti che configurano lo spazio fisico e la sua forma attraverso scelte 
opportunamente pensate in conformità all’idea formale. Lo spazio pensato 
deve trovare la capacità di configurarsi attraverso la confluenza di forze 
che tra loro risultino essere in equilibrio, dandone concretezza attraverso 
la forma, lo spessore e il materiale; rappresentando la formazione fisica e le 
relazioni statiche quali elementi di uno spazio costruibile. 
II principio del sostenere deve agire prevalentemente su due aspetti legati 
alla costruzione di un edificio: quello tecnico, che attraverso un sistema di 
carichi riesca a mantenerlo in equilibrio, e quello estetico, che deve agire 
sulla percezione della forma e quindi diventare un elemento di espressione 
architettonica. Questa fase di ricerca progettuale deve esplorare il rapporto 
tra la scelta architettonica e la soluzione statica da definire coerentemente 
con la forma. 
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II progetto deve, prevalentemente, indicare le scelte strutturali e farsi 
carico di esprimere il valore statico in perfetta armonia con il valore 
delle scelte determinate dall’articolazione dello spazio architettonico. 
La definizione del sistema strutturale, pertanto, nel progetto deve 
sviluppare la verifica del rapporto tra forma e fattibilità costruttiva 
attraverso la esplicitazione delle seguenti esigenze legate allo spazio 
architettonico: 
 § Le esigenze legate alla forma. Significa determinare un sistema 

strutturale capace di rendere essenziale il valore della forma la 
quale nella condizione segnica rappresenta il riferimento specifico 
della progettazione, quindi le soluzioni progettuali devono confi-
gurare una forma che abbia incorporato il concetto dell’equilibrio 
statico. 

 § Le esigenze legate alla fruibilità. Significa rendere partecipe la 
forma con il suo contenuto strutturale attraverso la relazione tra 
lo spazio e il suo potenziale di comunicazione del significato per 
cui la forma è stata pensata. Ciò si può rapportare con la forma 
scegliendo uno dei tre parametri di espressione: la struttura me-
tabolizzata (Ia struttura si avverte ma non emerge dalla forma, si 
integra), la struttura esibita (Ia struttura evidenzia i suoi caratteri 
rispetto alla forma), la struttura occultata ( la struttura pur essen-
doci viene assorbita dal valore della forma stessa). Quindi il pro-
getto deve esplicitare il valore della fruibilità attraverso la scelta di 
un’idea forte di comunicazione. 

 § Le esigenze legate alla fisicità. II sistema delIa struttura deve ga-
rantire complessivamente l’equilibrio statico attraverso la scelta e 
il dimensionamento del materiale che meglio risponde al valore 
della spazio e deve essere in grado di restituire, nello stesso tempo, 
il peso e la massa al valore spaziale. II progetto deve esplicitare il 
valore tra la forma e la sua materia attraverso la scelta dei materia-
li che la devono rappresentare. 

La ricerca del valore tipo-morfologico 
II valore tipo-morfologico rappresenta un riferimento importante per 
la individuazione e la determinazione del rapporto tra la forma e la 
struttura all’interno dell’iter di progettazione. La costruibilità dello 
spazio si esplicita attraverso la specificazione di una tipologia strut-
turale dalla quale si evidenziano i contenuti geometrici, il passo della 
struttura e i caratteri dimensionali; il tutto studiato e pensato in rela-
zione sistemica tra la forma e la sua costruibilità dovendo poi costitu-
ire un riferimento, nel progetto, di particolare importanza. Nella fase 
della scelta progettuale bisogna ricercare un rapporto geometrico tra 
la forma e il tipo strutturale, il cui tipo strutturale deve specificare le 
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componenti in una geometrica relazione di forze che fanno parte della 
forma dello spazio. II principio si concentra nella ricerca della relazio-
ne aperta e sistemica tra la forma e il principio strutturale coerente; 
tale concetto viene esplicitato attraverso una serie di sistemi geome-
trico-strutturali che definiscono una tipologia strutturale secondo il 
seguente sistema di classificazione: 
 § Il sistema geometrico puntiforme (investe il modo di mettere in 

relazioni le parti di una struttura utilizzando il principio del com-
ponente semplice strutturale che genera così nodi e giunti); 

 § Il sistema geometrico lineare (un sistema che privilegia gli ele-
menti strutturali che hanno una caratterizzazione geometrico-
morfologica in cui l’asse cartesiano delle X risulta prevalente: funi, 
catenarie, archi, travi e pilastri); 

 § Il sistema geometrico bidimensionale (un sistema che privilegia 
gli elementi strutturali che hanno una caratterizzazione geometri-
ca-morfologica in cui gli assi cartesiani delle X e delle Y risultano 
prevalenti pareti: lastre, membrane); 

 § Il sistema geometrico tridimensionale  è un sistema che privilegia, 
gli elementi strutturali che hanno una caratterizzazione geometri-
co-morfologica e in cui gli assi cartesiani delle X delle Y e delle Z 
risultano prevalenti: telai, gusci, sistemi reticolari spaziali). 

II progetto deve farsi carico, in questa fase, di esprimere puntualmen-
te le scelte strutturali mediante la specificazione di soluzioni tipo-
morfologiche capaci di indicare non solo iI carattere della struttura 
ma anche le soluzioni costruttive dimensionali coerenti con la solu-
zione formale. Quindi bisogna ricercare una perfetta corrispondenza 
tra l’ideazione della forma e la sua fattibilità costruttiva. II valore tipo-
morfologico va specificato prevalentemente sulla determinazione del 
rapporto tra la soluzione in pianta del sistema strutturale e le configu-
razioni spaziali. 

La ricerca della qualità tecnologica 
La ricerca del concetto di qualità tecnologica va intesa nel senso più 
ampio e tende a riassumere tutti quegli aspetti che rendono la statica 
legata ai bisogni strutturali derivanti dalla forma dello spazio archi-
tettonico. 
II principio della componente spaziale del sostenere trova la sua iden-
tita fisica nel concetto di sistema strutturale che, tramite le classi delle 
esigenze e le classi dei requisiti, fissa i contenuti per la progettazione 
del sistema tecnologico. 
Ne scaturisce una specificazione ottimizzata delle prestazioni di tutte 
le unità tecnologiche riferite al sistema della struttura, offrendo la pos-
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sibilità di rendere materialmente valutabile la forma. 
La qualità del progetto del sistema tecnologico sta nel soddisfacimento 
dei requisiti da parte delle unità tecnologiche le quali debbono trovare 
una loro collocazione coerentemente con la soluzione formale espres-
sa dalla componente spaziale e offrire, nel tempo, il mantenimento 
delle prestazioni. Va utilizzata la normativa di tipo esigenzialepresta-
zionale per offrire un controllo di qualità del sistema strutturale. II 
progetto restituisce il valore fisico dello spazio dell’architettura attra-
verso la scelta delle singole unità tecnologiche le quaIi devono trovare, 
partendo dalla forma, il valore specifico delle classi di esigenze e dei 
requisiti tecnologici. 
Vengono di seguito indicate le classi di esigenze tecnologiche a cui 
sottoporre le scelte e le verifiche progettuali (le classi di esigenze sono 
state selezionate in base alla NORMA UNI 7867): 
 § Sicurezza: complesso di elementi relativi alla incolumità degli 

utenti e alla difesa, prevenzione e riduzione dei danni dipendenti 
da fattori casuali nell’esercizio del complesso edilizio. 

 § Benessere: complesso di elementi relativi dell’insieme del sistema 
edilizio relativi alla vita, alla salute e al normale svolgimento delle 
attività lavorative degli utenti. 

 § Fruibilità: insieme dello stato utile del sistema edilizio adatto ad 
essere adeguatamente fruito dagli utenti nel normale svolgimento 
delle attività. 

 § Gestione: possibilità di ottimizzare l’economia di esercizio del si-
stema edilizio. 

 § Aspetto: complesso di relazioni utili alla fruizione percettiva da 
parte degli utenti, del sistema edilizio nel suo complesso. 

 § Integrabilità: connessione funzionale degli elementi e delle unità 
del sistema edilizio. 

Le unità del progetto strutturale devono essere organizzate e definite 
attraverso i seguenti requisiti del sistema tecnologico individuati ri-
spettivamente dalle classi di esigenze sopra indicate (L’elaborazione è 
stata selezionata sulla base delIa normativa UNI 8290): 
 § Requisiti legati alla sicurezza: 
 § Resistenza meccanica (carichi e sovraccarichi), resistenza agli urti, 

protezione dalle intrusioni, resistenza al fuoco, sicurezza alle fol-
gorazioni, sicurezza alle esplosioni. 

 § Requisiti legati al benessere: 
 § Tenuta dell’acqua, tenuta dell’aria, isolamento termico, inerzia ter-

mica, isolamento acustico, finitura superficiale, adeguatezza cro-
matica. 

 § Requisiti legati alla conservazione: 
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ARCHITETTURE TEMPORANEE, REVERSIBILI E ADATTABILI
Corso di Tecnologia dell’architettura II. Prof. Michele Di Sivo
Modulo da 2 CFU. Habitat contemporaneo. Flessibilità Spaziale e Tec-
nologica. Ph.D.Cristiana Cellucci

Collaboratori alla didattica: Dott. Arch. Mario Rainaldi, Enrico Scio-
vante

Il progetto nella contemporaneità, alle varie scale in cui può essere de-
clinato, «si configura come “spazio dinamico, opera aperta, processo 
in atto»1,  la temporaneità è, dunque, assunta come condizione costi-
tutiva degli spazi che a diverse scale abitiamo. 
A livello della città, la temporaneità è assecondata dalla variabilità dei 
processi operativi ed organizzativi che caratterizzano le trasformazio-
ni degli spazi della città esistente, che i tempi lunghi e soluzioni rigide 
dell’urbanistica non riescono più a governare. 
A livello dell’edificio la temporaneità, si riferisce sia alla temporaneità 
d’uso da parte dell’utenza o al ricambio stesso dell’utenza nei vari 
cicli di utilizzo; sia alla costruzione stessa in ragione della lunghezza 
dell’intervallo temporale con cui essa viene a ricambiarsi. 
La scelta di analizzare e progettare delle architetture di piccole-medie 
dimensioni all’interno del corso è derivata dalla volontà di ragionare 
sul concetto di temporaneità riferito all’abitare non in senso univo-
co ma riferito sia alla costruzione (tecniche costruttive reversibili) sia 
all’uso (abitazioni facilmente adattabili a usi diversi). Dei progetti di 
small-architectures e di abitazioni sostenibili sono stati prescelti per 
essere analizzati dagli allievi dal punto di vista tecnico-progettuale 
per indagare il tema della temporaneità costruttiva. 
Dal punto di vista delle tecnologie costruttive adottate la reversibilità 
e la compatibilità ambientale sono dei requisiti del progetto di insedia-
menti temporanei. Un manufatto è reversibile quando è costruito con 
tecnologie leggere e processi di assemblaggio a secco, quando non 
compromette l’area in cui insiste ma presenta un attacco a terra poco 
invasivo ed è disponibile ad assecondare le esigenze impiantistiche 
per possibili trasformazioni d’uso. La reversibilità comporta che il 
manufatto sia organizzato in subsistemi e componenti scomponibili, 
con particolare riferimento alle caratteristiche e allo stato delle con-
nessioni. La reversibilità costruttiva diminuisce gli impatti conseguenti 
la dismissione dell’edificio, in quanto la demolizione avviene attra-
verso il disassemblaggio e, successivamente, la separazione delle par-
ti costitutive e dei materiali in vista di un loro possibile riuso o riciclo. 
La compatibilità fa riferimento sia a una compatibilità di tipo paesaggi-
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stico, nel rispetto della morfologia del suolo, dell’ambiente costruito, 
che a una compatibilità vista sotto il profilo ecologico. 
Nella seconda fase, le architetture analizzate sono state adattate a usi 
diversi indagando il tema della temporaneità d’uso. Gli studenti, a cui 
sono stati assegnati un’utenza di riferimento e un possibile utilizzo 
dello spazio, si sono confrontanti con il progetto di spazi non conven-
zionali che tenessero conto delle specificità esistenziali degli utenti e 
basati su una programmazione complessa dello spazio e sull’uso di 
soluzioni costruttive semplici. 
Dal punto di vista dell’uso dello spazio, la flessibilità interna e l’amplia-
bilità sono requisiti spaziali-tecnologici dell’architettura temporanea. 
Uno spazio è flessibile per la sua attitudine a trasformarsi a seconda 
della necessità posta dagli eventi. Incorporare il requisito di flessibilità 
nel progetto significa conferire elevata trasformabilità interna senza 
modificare il volume complessivo dell’edificio. Nella progettazione 
dell’alloggio si traduce nella previsione di spazi di interfaccia che pos-
sono essere destinati a diverse funzioni nel corso del tempo e nella 
predisposizione di impianti e sistemi tecnici compatibili con la varia-
bilità dei possibili assetti distributivi. L’ampliabilità è considerata nella 
programmazione del ciclo di vita della casa e dei suoi gradi di trasfor-
mabilità con un’alternanza di fasi di estensione e di contrazione in 
base alla variabilità delle esigenze dell’utenza e, per questo, richiede 
strategie spaziali e sistemi tecnologici complessi. L’idea di trasforma-
bilità coinvolge le superfici delimitanti e le logiche strutturali, attra-
verso un aumento volumetrico complessivo dell’edificio. Tali tecniche 
conferiscono all’edificio una flessibilità tale da permettergli di trasfor-
marsi radicalmente e facilmente e di riprogettare completamente gli 
spazi e le superfici in tempi relativamente brevi e con bassi costi.
Nelle due fasi progettuali gli studenti si sono confrontati sulla costru-
zione di modelli in scala 1:20 con l’individuazione degli elementi tec-
nologici. 
Le proposte progettuali del corso dell’aa. 2017/2018 sono state esposte 
in una mostra presso lo stabilimento dell’azienda Ponzio Alluminio a 
Pineto in Abruzzo.

1. Vittoria, E.(1980), “Progettazione dell’incertezza”, in L.Crespi (Ed) (1987), La progettazione 
Tecnologica, Alinea, Firenze.
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LA CASA INTERCULTURALE
Corso di Tecnologia dell’Architettura II. Prof. Michele Di Sivo
Modulo da 2 CFU. Habitat contemporaneo. Flessibilità Spaziale e  
Tecnologica. Ph.D. Cristiana Cellucci

Collaboratori alla didattica: Arch. Tonino Bucciarelli, Dott. Arch. Ma-
rio Rainaldi

La complessità del processo di globalizzazione sta condizionando il 
modo in cui pensiamo alle nostre comunità, sempre più svincolate 
dai confini nazionali a causa dei continui flussi migratori. I migranti 
di guerre, carestie, malattie o povertà ha superato i livelli già riscon-
trati solo dopo la Seconda Guerra Mondiale. Per il 2050, le previsioni 
delle Nazioni Unite riportano un numero complessivo di migranti che 
va da un minimo di 415 milioni a un massimo di 513 milioni, con 
un’incidenza sulla popolazione complessiva mondiale compresa tra il 
4,4% e il 5,4%.1 Tale complessità sociale e politica, richiede solidarie-
tà, accoglienza, integrazione e determina «una molteplicità di istanze 
che confluiscono in una domanda complessa di alloggi, servizi, spazi 
di aggregazione, di culto, di realizzazione individuale e di riconosci-
bilità di gruppo»2. All’interno di questo fragile scenario, il corso ha 
tentato di indagare il tema dell’adattabilità dell’abitazione agli stili di 
vita di differenti culture. Per cui, come prevedeva De Carlo «l’allog-
gio deve rispondere appieno alle diverse culture della comunità, ai 
diversi modi di abitare gli spazi privati e gli spazi urbani, di vivere la 
dimensione individuale, familiare e collettiva. Perché è l’architettura 
che deve adattarsi agli uomini e non il contrario»3.
Nel caso specifico della città di Pescara, una componente importante 
delle popolazione è costituita dai Rom. Il caso pescare, costituisce tut-
tavia, un caso particolare all’interno del complesso panorama abitati-
vo di questa popolazione, spesso relegata all’interno di campi nomadi 
in luoghi confinati. Nella città di Pescara, seppur vivono 2.000 Rom 
(fonte: il sole 24ore, settembre 2015) e in Abruzzo si registra la presen-
za di 5.000 Rom, non esistono campi nomadi. La comunità Rom, in 
particolare a Pescara, è stanziale e ufficialmente residente in regolari 
abitazioni.
«Poiché gli elementi basilari culturali (pratiche religiose, parlare un 
dialetto specifico, abitudini alimentari, ecc.) sono domestici e anche 
etnici», nel senso che la pratica di certe forme culturali all’interno del-
le abitazioni rafforza la propria identità etnica altrimenti inafferrabi-
le4, la comprensione dei diversi schemi spaziali e sociali che le comu-
nità Rom, presenti nella città di Pescara, mettono in atto nell’uso dello 
stesso ambiente fisico, è stata dunque fondamentale per definire le 
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strategie progettuali per la rispondenza tra esigenze degli abitanti, si-
stema degli spazi in cui essi esprimono i loro comportamenti e sistema 
degli oggetti che individuano e attrezzano tali spazi.
Le relazioni tra culture e caratteristiche abitative, ha aperto a delle ri-
flessioni sui seguenti temi e strategie, per adattare l’alloggio alle diver-
se esigenze culturali dei rom:
 § La casa estensibile per la famiglia allargata. L’organizzazione so-

ciale dei Rom è basata sulla famiglia allargata che comprende più 
famiglie coniugali con i loro figli non sposati alle quali si asso-
ciano le famiglie dei figli maschi che hanno contratto matrimo-
nio. Pertanto, lo spazio per i Rom non è definito da confini netti 
e immutabili, ma è in continua espansione proprio a causa della 
variabilità dimensionale della famiglia e delle relazioni stabilite 
tra le famiglie, sulla base di un’affinità etnica reciprocamente per-
cepita. Sulla base di queste considerazioni uomo-famiglia-spazio 
abitativo i progetti sono stati orientati verso strategie di flessibilità 
spaziale evolutiva dell’alloggio, intesa come capacità dello stesso 
di ampliare la propria dimensione (su una loggia esterna o attra-
verso l’unione di più unità abitative)  e di reversibilità dei compo-
nenti attraverso sistemi di partizioni (partizioni interne, partizioni 
tra abitazioni) facilmente rimovibili e riadattatili a configurazioni 
diverse dell’alloggio. 

 § Gli spazi interculturali per la vita comunitaria. Il senso della co-
munità è un aspetto importante nella cultura rom, la persona non 
conta i quanto individuo ma come membro del gruppo familia-
re. Questo modo di vivere in comunità si  proietta nell’uso dello 
spazio, per i Rom, infatti, l’habitat non è solo spazio costruito, ma 
spazio di relazioni sociali: frequentazioni, ritrovi, riunioni, festeg-
giamenti, balli e condivisioni dello spazio. I progetti sono stati da 
questo punto di vista, orientati verso l’individuazione di spazi 
collettivi flessibili, elastici e intercambiabili e di supporto a usi di-
versi. 

Durante il corso, un ciclo interdisciplinare di seminari e la proiezio-
ne di film-documentari ha animato il dibattito sul tema. Le proposte 
progettuali sono state, infine,  esposte in una mostra e presentate alla 
comunità Rom e locale, presso l’ex Aurum di Pescara. 
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